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Conclusa a Sanremo la rassegna del film d'autore 

Ha vinto la delusione 
Purtroppo vana l'attesa di un guizzo p di una novità - Hanno deluso anche i re­
gisti con un nome, come la cecoslovacca Vera Chytilova e il brasiliano Neves 

Dal nos t ro inviato 
SANREMO — Si aspetta­
va, di giorno in giorno, il 
film-sorpresa, il iilm-novi-
tà, ma l'attesa, alla fine, è 
andata per gran parte de­
lusa. Se si fa ecce/ione per 
l'opera sovietico-usbeca di 
Ali Ciamraev Trittico, per 
quella polacca di Kieslow-
ski La cicatrice e, ancora, 
per la nuova pro\a del Iran-
cese Rene Gilson, Ma blon­
de entends-tu dans la vil­
le..., diremmo proprio che 
la tredicesima Mostra del 
film d'autore di Sanremo è 
stata un po' la sagia delle 
delusioni. Fermo restando, 
infatti, l'indubbio merito 
delle « personali » dedicate 
all'ungherese Istvan Gaal 
e al soviet ico-georgiano 
Gheorghi Danelia, quelle 
che sulla carta pott*\ano 
apparire le occasioni mi­
gliori — la cecoslovacca Ve­
ra Chytilova con Panelfto­
ry e il brasiliano David 
Neves con Molto piacere 
hanno, alla prova dei fatti, 
smentito ogni più ottimi­
stica speranza. 

La dimostrazione di 
quanto detto si può ricava­
re anche da un confronto 
indiretto, ad esempio, tra 
la generosa, palpitante ope­
ra di René Gilson, Ma blon­
de, e appunto le pretenzio­
se, distratte e furbesche 
prove di autori, per il pas­
sato già raccomandabili, co­
me la Chytilova e Neves. 
Confronto attraverso il qua­
le si conferma una regola 
vecchia ma sempre valida: 
allorché la motivazione di 
fondo e il peso della pro­
fessionalità si coniugano 
sulla base di un'autentica, 
chiara ispirazione (è il caso 
del film di Gilson) il risul­
tato è comunque interes­
sante; quando avviene il 
contrario (e sono gli esem­
pi delle pellicole della Chy­
tilova e di Neves) non ci 
sono né furbizie, né camuf­
famenti che tengano, il sa­
pore sgradevole della mi­
stificazione affiora sempre. 

Soffermiamoci, dunque, 
su Ma blonde, un'operina 
tanto povera di mezzi quan­
to densa di poetiche accen­
sioni di una memoria sto­
rica insieme appassionata 
e riconoscente. Siamo nel­
l'estate del 1936, quando in 
Francia si dispiega esaltan-
tante la stagione del Fronte 
Popolare e mentre in Spa­
gna l'eversione fascista sca­
tena la guerra contro la 
repubblica democratica: in 
tale contesto, si dispone il 
racconto di una garbata 
storia sentimentale tra Ma­
ria, una operaia tessile, e 
Aldo, un minatore d'origi­
ne italiana militante antifa­
scista impegnato nella lot­
ta politica e poi volontario 
nelle Brigate internaziona­
li in terra iberica. 

Non ci sono qui né re­
boanti perorazioni, né re­
toriche indulgenze. Soltan­
to l'emozionata ed emozio­
nante scoperta della vita da 
parte dei due innamorati 
— certamente persi in una 
loro trasfigurata visione 
del mondo ma non mai di­
mentichi dei tempi di fer­
ro che si preparano — fa 
da filo conduttore ad una 
vicenda che, se da un lato 
si ispessisce gradualmente 
col consolidarsi di trepidi 
sentimenti, dall'altro, con 
misurate ma inequivocabili 
trasparenze allusive, forni­
sce un quadro preciso dì 
quegli anni e di quegli av­
venimenti ricchi di passio­
ne politica e di trascinanti 
ideali. 

Gilson, come già aveva 
fatto nel suo lavoro di ana­
logo impianto tematico e 
stilistico La brigata (1975), 
amministra la materia evo­
cativa di Ma blonde con 
sensibilissimo mestiere, 
tanto che, facendo leva so­
prat tut to sulla duttilità 
espressiva di attori poco 
noti ma dotatissimi quali 
Francine Caspon (Maria) 
e Jacques Zanetti (Aldo) e 
<=ul caldo afflato poetico e 
politico di canzoni d'epoca 
come Joli mai, giunge a un 
suo commosso omaggio 
\erso tutti gli anonimi ep-
pur determinanti combat­
tenti della causa " popolare. 
Cineasta sinceramente de­
mocratico e di coerente ri­
gore professionale. Gilson 
continua con questo suo 
nuovo film quella proficua 
rivalutazione di un'umani­
tà tenuta sempre ai margi­
ni della storia paludata, ma 
che sostanzialmente alla vi­
ta, nella sua semplice es­
senzialità, ha offerto sen­
za condizioni le sue miglio­
ri energie e la più altruisti­
ca dedizione. A costo di 
inenarrabili sacrifici e sof- J 
fcrenze. l 

Ecco, perciò, che faccia | 
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Un'inquadratura de « I falchi » di Istvan Gaal; al regista ungherese è stata dedicata una 
rassegna nel quadro del Festival del cinema d'autore di Sanremo 

Chytilova ceica di infonde­
re una vena amaramente 
sarcastica alla situazione di 
caotico sfacelo registrabile 
in un grande complesso 
edilizio in costruzione, l'esi­
to non va oltre uno sgan­
gherato sberleffo a un mi­
crocosmo popolato più di 
macchiette che individui. 
Nel secondo, d'altronde, la 
svagata, ridanciana presa 
in giro della borghesia bra­
siliana, pur condita varia­
mente di spunti parodisti­
ci e satirici, si stempera 
soltanto in una ghignante 
caricatura che lascia, a con­
ti fatti, del tut to inalterato 
il tempo che trova. 

A parte ciò. la tredicesi­
ma Mostra del film di San­
remo, non ha potuto con­
tare che su opere di labi­
lissimo mestiere e di anche 
più trascurabile significato 
quali il macchinoso P.S. di 
Roland Graef (RDT), l'er­
metico e noioso Mirella nel­
la vita degli altri di Jean-
Marie Buchet (Belgio-Fran­
cia), il barocco Aria per itti 
atleta di Filip Bajon (Polo­
nia), il prolisso e incongruo 
Lina Brache di Anthony 
Marrild (Gran Bretagna) e 
l'esile, agiografico Giornate 
di guerra di Mikael YVahl-
forses (Finlandia). 

Di conseguenza, un rilie-

Incontro con Hiliry Harvey 

Tra San Francisco 
e Roma suonando 
«country» e Bach 

Hiliry Harvey (al centro) in concerto 

ROMA — Che cosa ci fa in 
Italia una ragazza americana 
che canta e suona il violon­
cello? Fa musica, n a s a l ­
mente. Poi mangia gli spa­
ghetti, gida «o sole mio» e 
impara l'italiano. La ragazza 
in questione si chiama Hiliry 
Harvey, venticinque anni ap­
pena compiuti, un diploma al 
«Dominican College» di Sa­
cramento. e una lunga — ma 
poco redditizia — carriera 
musicale. Dopo essersi esibi­
ta, fino a poco tempo fa, con 
i Pandemonium e con Ga­
briella Ferri, adesso è al fian­
co di Gianni Morandi nel re­
cital Cantare. Timida, ma 
molto loquace, Hiliry (o me­
glio Ilaria, come è stata già 
ribattezzata) è un po' sorpre­
sa dall'idea di essere inter­
vistata: forse si sottovaluta, o 
forse non si sente interessan­
te. chissà... 

«Sono qui da sette mesi e 
proprio non mi va di andar­
mene. Ci sto bene. La gente 
parla, sorride, ti invita a 
pranzo, si ricorda di te. 
Sembra una sciocchezza, ma 
neppure nella «liberissima» 
California mi sono mai senti­
ta cosi libera. L'Italia è 
O.K.>\ 

Fa piacere sentirsi dire 
queste cose. Abituati come 
siamo a mitizzare l'America. 
spesso ingenuamente, non è 
di poco conto sapere che 
questa vecchia, «gangherata 
Italia si trascina ancora die-

anni, decisi di frequentare il 
College, per suonare il vio­
loncello. Tutto sommato è 
stata una buona idea». 

Già, visto che con questo 
strumento così «classico» Ila­
ria riesce a mettere insieme 
tranquillamente schegge di 
rock e di -country assapo­
rando il tutto con un po' di 
napoletanissima tarantella. 
«Lo sai che stavo per incide­
re a New York, non più di 
un anno fa. Vedrai vedrai di 
Luigi Tenco? In italiano, s'in­
tende. Da noi. in America, 
l'Italia è ancora un paese di 
sogno (terrorismo a parte), 
la patria di Fellini e di Pava-
rotti: però la gente è dispo­
sta a conoscere le novità, 
basta mettergliele sotto il na­
so. Che ti devo dire? A me 
queste vecchie canzoni di 
Morandi piacciono davvero, 
sono piene di ritmo e di mu­
sica. mica è vero che sono 
sdolcinate». Miracoli di Se 
perdo anche te e di Un mon­
do d'amore. 

Comunque, cnecchè ne di­
ca, Ilaria è di gran lunga più 
affascinante quando canta in 
inglese i suoi brani, tenere 
ballate di sapore soft che ri­
cordano le atmosfere di Ca­
role King e di Joni MitchelL 
The called ii dream è una di 
queste, un piccolo gioiello 
sulla capacità del sentimento 
di vincere l'incomprensione 
delle lingue. «Sì. l'ho scritta 
appena arrivata a Roma, 

tro ribollenti emozioni. Pur i qrando la signora della pen-
non arrivando alla appassio­
nata devozione di quel moc­
cioso di Ali american boy 
che sognava di essere. Gi-
mondi nella scuderia Cinza­
no, Ilaria già si sente italia­
na. quasi maniacalmente. Ne 
dice di tutti ì colori sui pasti 
«al tramezzino» dei suoi ami- i piccola ognf week-end lo pas­
ci di San Francisco, e ride 
bonariamente delle sette mi­
stico-religiose nate come fun­
ghi nella sua città. «Sono 
proprio ridicoli, quasi come 
questi "arancioni" che vedo 
per le strade di Roma...». 

Ma torniamo alla musica. 
«Tra le note mi ci sono tro­
vata sin da bambina. Mio 

sione, senza capire una paro­
la d'americano, mi disse "dai 
cocca, entra, qui starai be­
bé"...». 

«Sai. un altro posto che a-
mo è il Messico. Li hai visti 
quei film di Pechimpah. tipo 
Voglio la testa di Garda. Da 

ìf 

a faccia con un simile f i lm , j padre suonava il violino in 
più stridente si fa i l diva- ! ' " " K i ,T h * n H 

rio, se non propr io i l con 
trasto, col facile estro umo­
ristico del cecoslovacco 
Panelftorv e del brasi l iano 
Unito piacere. Nel p r imo 
la \o io , in fa t t i , anche se la 

una big band che tirava a 
campare nelle contrade cali­
forniane: ìs sera, a casa, mi 
insegnava a leggere la musi­
ca. a capire i passaggi e le 
armonie. Poi cominciai a 
strimpellare la chitarra e un 
po' p.ù tardi, verso i quindici I 

savo in un paesino ai confini 
con la California: 11 ascoltavo 
per ore il suono delle chitar­
re. mentre 1 grandi manda­
vano giù tequila. Qualche 
tempo fa ci sono tornata con 
una bislacca compagnia di 
ventura: c'era un clown, un 
geologo, un cantante ed io 
che suonavo. ,Che spasso. In 
giro per scuole e piazze. 
spesso per pochi dollari, a 
volte per un po' di pesce. 
Però è stato bellissimo. A 
proposito- il Messico e l'italia 
non hanno una bandiera qua­
si uguale? Me lo sentivo». 

mi. an. i 

vo abbastanza relativo po­
trà avere al proposito qual­
siasi «verdetto» che la giu­
ria darà oggi a conclusione 
della manifestazione, anche 
perché se pure essa vorrà 
(e saprà) puntare risoluta­
mente sul meritevole film 
sovietico-usbeco Trittico o 
sull 'altrettanto considere­
vole film polacco La cica­
trice non farà che sancire 
una valutazione acquisita 
fin dalle prime proiezioni: 
ad implicita riprova che 
forse ci si poteva rispar­
miare nel frattempo, tanta 
delusione e tanta noia. 

Sauro Borelli 

Interessante ciclo di concerti a Roma 

Quella musica che 
si chiama donna 

ROMA — « Ci mancava anche questa » 
— andava dicendo un sospettoso musico­
mane, cercando però, tra la folla, di rag­
giungere, in Palazzo Braschi, la sala dove 
si è svolta e conclusa ieri (si era avviata 
il 20 marzo), la rassegna «Donna in mu­
sica ». 

Promossa daU'U.D.I.. patrocinata da 
Comune, Provincia e Regione, con la di­
rezione artistica di Patricia Adkins ChiU 
(ieri ha anche splendidamente cantato 
alcuni Lieder di Clara Schumann). la 
manifestazione ha portato alla ribalta 
nomi e musiche di rappresentanti del 
gentil sesso, votate alla musica, ma non 
per questo risparmiate dalla storia. 

Pensiamo ad Anna Bolena, per esempio, 
giustiziata a ventinove anni, che lasciò. 
vicina a questo evento, una commossa in­
vocazione alla morte; pensiamo a Clara 
Schumann, che sopravvisse per quarant' 
anni (18191896) a Robert (1810-1856), 
proteggendone fedelmente la memoria e 
le opere; pensiamo a Teresa Carreno. 
argentina (1853-1918) che. non rinunzian­
do alle sue affermazioni di pianista, can­
tante, direttrice d'orchestra e compositri­
ce, aiutò ben quattro mariti nelle loro 
molteplici attività musicali. 

L'ascoltatore scettico, che borbottava 
sulla presenza delle donne in musica, ha 
dovuto poi prendere atto della lezione 
di dignità e di consapevolezza che gli ve­
niva anche dal settore femminile (ma 
sono distinzioni superflue) della produ­
zione musicale. 

C'è stato un momento, diciamo così. 
« pittoresco » (ma non troppo: sono cose 
da approfondire), con l'esecuzione di pa­
gine pianistiche d'una «compositrice-in­
termediaria », Rosemary Brown. la quale 
è visitata dagli spiriti di famosi musicisti 
(Bach. Beethoven. Debussy. Chopin, Liszt) 
che, non senza andare spesso anche in 
collera. « dettano » alla Brown curiose mu­
siche riecheggiantl gli atteggiamenti dei 
rispettivi autori. 

Quando la pianista australiana. Rhonda 
Gillespie, ha attaccato pagine « ricevute » 
da Brahms. Rachmaninov e Liszt. si è 
scatenato su Roma un temporale minac­
cioso. che ha spalancato nuove curiosità 
su certi fenomeni parapsichicì. 

La rassegna ha avuto tre puntate sulla 
produzione del nostro tempo, e sono sem­
brate in linea con le esperienze più ag­

giornate un Tema e variazioni di Ruth 
Gipps, presidente dell'Unione dei compo­
sitori britannici, un Angklung di Anne 
Boyd, la più giovane delle compositrici 
straniere, un Nonetto di Gloria Coates, 
una Musica per viola, piano e percussione 
di Nacy van der Vate, una Pantomima 
per flauto, di Therèse Brenet. 

La rappresentanza italiana ha avuto, 
in un'antica pagina di Barbara Giuranna 
(la più anziana compositrice della rasse­
gna) — un Adagio e Allegro (1936) per 
strumenti — il primo segno di una fem­
minile vitalità musicale, autonoma e, in 
un certo senso, più vicina a certe svolte 
indicate da Prokofiev che, mettiamo, da 
Casella. 

Un momento dì brillante musicalità è 
scaturito dalle Marionette (1975) di Te­
resa Procaccini, per pianoforte e dieci 
strumenti, il cui ascolto è stato integrato 
dalla aderente partecipazione del mimo 
giapponese Hai Yamanouchi. E' stata an­
che applaudita una novità di Irma Ravi-
nale (certe preziose Improvvisazioni per 
chitarra), magicamente interpretate da 
Mario Gangi. 

Il traguardo più nuovo è stato raggiun­
to dalla più giovane compositrice della 
rassegna. Ada Gentile, con il brano To-
pether, per violoncello e clarinetto. L'am­
pia e tormentata pagina riesce dall'inter­
no ad accostare (Together significa «in­
sieme») 1 due strumenti cosi apparen­
temente lontani. L'autrice, riducendo la 
gamma timbrica delle due fonti sonore 
ad una loro scarnificata essenza, sviluppa 
poi un discorso in inedite, raffinate situa­
zioni. schiettamente musicali. Si tratta 
di una piccola meraviglia che ha. nel 
dispettoso scontro tra i due protagonisti 
del discorso (il clarinetto magico di Vin­
cenzo Mariozzl e il violoncello stregato 
e stralunato di Maurizio Gambini). pal­
piti di invidiabile felicità costruttiva e 
fantastica 

Giustamente ad Ada Gentile in aggiun­
ta ai fiori, è stata offerta in omaggio 
una bella pianta di azalee, che idealmente 
giriamo anche alle trionfanti realizzatrici 
della sineolare rassegna. La quale, appun­
to. ci mancava, ma è arrivata, è andata 
bpne. e già si prepara a repliche in altre 
città e a un nuovo programma 

Erasmo Valente 

Un'Alice 
dei nostri 
giorni per 
il Perigeo 

ROMA — Le moderne avven­
ture di Alice nel paese del­
l'adolescenza. Ovvero un'Ali­
ce dei nostri giorni la giro 
per la sua città, tra sogno 
e realtà, incubi premonitori 
e lancinanti emozioni. L'idea 
non è dì strepitosa origina­
lità, ma la novità nasce dal­
l'incontro di musicisti e can­
tanti di eterogenea prove­
nienza, riuniti attorno al ri­
nato (ma una tantum) Peri­
geo. Ne è venuto fuori un 
doppio album che probabil­
mente diventerà uno spetta­
colo teatrale o uno special 
televisivo: un progetto ambi­
zioso. dunque, che travalica 
i confini del semplice pro­
dotto musicale per aprirsi al 
fascino dell'opera rock con 
immagini e suoni. Complici 
del tutto Giovanni Tommaso 
(che ha curato il versante 
musicale) e Maurizio Monti 
(autore della liberissima rie­
laborazione dell'affascinante 
romanzo di Lewis Carroll: 
aiutati nell'impervia fatica 
da un gruppo d'amici, tra i 
quali fanno spicco Lucio Dal­
la (ormai quasi dappertutto). 
Rino Gaetano. Anna Oxa, 
Ivan Cattaneo. Jenny Sorren­
to Nino Bonocore e Lina 
Sastri. 

Adolescente inquieta e ma-
liziosetta. questa Alice è im­
maginata allo scoperto di un 
protervo mondo metropolita­
no. denso di insidie e di blan­
dizie: una serie di incontri 
« emblematici » e di esperien­
ze rivelatorie (tra cui il ses­
so come « violenza » e la dro­
ga come avventura in qual­
che modo «conoscitiva») la 
avvicineranno alla Vita, cal­
derone Infernale e confuso 
dove pur bisogna imoarare a 
muoversi. Del prototipo vitto­
riano — un'Alice saputella e 
ingenuamente spaventata — e 
rimasto ben poco: e forse è 
meglio così. Questa Alice dei 
nostri giorni è in fondo più 
simpatica, e strappa un sor­
riso anche auando risponde 
a quel curioso Cappellaio 
Matto che ciancia ancora di 
Moralità. (mi.an.) 

Stabile di 
Bolzano: 

immotivata 
la chiusura 

BOLZANO — No dell'UNAT 
— l'Associazione del teatri a 
gestione pubblica — alla chiu­
sura dello Stabile di Bolza­
no. annunciata dall'ammini­
strazione comunale per il 30 
giugno prossimo. L'UNAT lo 
ha espresso nel corso dell'as­
semblea riunitasi nel giorni 
scorsi a Bolzano, per discu­
tere della funzione del tea­
tro a gestione pubblica nelle 
aree geografiche sociali e 
culturali di collegamento con 
la cultura di altre nazioni • 
nelle regioni. 

• In questo quadro l'UNAT 
ha affrontato il problema 
dello Stabile di Bolzano pre­
cisando che la decisione di 
chiusura del teatro è ante­
riore «al previsto riconosci­
mento legislativo dell'ente nel 
ddl sulla legge organica per 
il teatro di prosa, approvato 
dal Consìglio dei Ministri 11 
15 marzo scorso ». 

Anche per questo — dice 
l'UNAT — « le difficoltà isti­
tuzionali ed operative non 
sembrano all'associazione suf­
ficienti per motivare l'inter­
ruzione dell'attività dell'ente 
bolzanino, della quale l'Asso­
ciazione ritiene invece oppor­
tuna la prosecuzione, per con­
sentire tempi dì riflessione 
e maturazione di un proget­
to politico culturale che ri­
lanci la presenza del Teatro 
di Bolzano in termini terri­
torialmente e qualitativa­
mente differenziati rispetto 
al passato. «Occorre cioè — 
ritiene l'UNAT — concretare 
l'aggancio ad una realtà ope­
rativa, più ampia che abbia 
una nuova dimensione terri­
toriale ». 

«In tal senso « appare prio­
ritario, anzitutto — aggiunga 
l'associazione — 11 coinvolgi­
mento della provìncia autono­
ma e del comune di Trento 
nella definizione di una ipo­
tesi istituzionale di organismo 
di produzione pubblica regio­
nale ». 
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dVtalia. 
Riceve tutte le TV. 
Telepiù è il nuovo settimanale TV più pratico e più 
completo: ha tutti i programmi di tutte le TV, 
nazionali, locali ed estere. I programmi sono 
raggruppati giorno per giorno, con 8 pagine giornaliere, 
per rendere più semplice la consultazione. 
E partono dal 
sabato, in modo da 
presentare il fine 
settimana televisivo 
nello stesso fascicolo. ., 

Fllodlretto 
con lotte le TV. 
Telepiù è l'unico giornale, 
insieme a TV Sorrisi e 
Canzoni, in contatto 
quotidiano con tutte le 
stazioni TV d'Italia, per 
essere sempre 
aggiornatissimo sulle loro 
programmazioni. 
£ la massima garanzia che 
un settimanale di 
televisione può dare. 

Trasmette 
tempre a colori. 
Le 96 pagine di Telepiù sono 
tutte a colori: fotografie, 
disegni, schede illustrative 
delle principali trasmissioni 

"della settimana. 
E nemmeno un grammo 
di pubblicità. Per questo 
Telepiù è anche più bello. 

^? 
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Tutto da guardare, tutto da leggere. 
Oltre ai programmi, Telepiù è ricchissimo di 
articoli, rubriche, servizi sul mondo dello spettacolo 
e sulle più importanti novità televisive. 
Insomma, Telepiù merita di essere 

visto anche 
quando non hai voglia 
di guardare la TV. 

I l canone? 
Solo 200 lire. 
Quanto saresti disposto 
a spendere per un 
settimanale così? 
...Troppo. Bastano 
200 lire. 
Ecco perchè Telepiù 
ti dà di più e ti costa di 
meno: 96 pagine per 
sole 200 lire. 
Trova di meglio. 

Ti dà di più, ti còsta 
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